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L’impegno e iL contributo di unipoL per rispondere aLLe sfide
deL cambiamento cLimatico

Da molti anni ormai, e con sempre mag-
giore evidenza scientifica, il nostro pia-
neta è alle prese con gli effetti prodotti 
dai cambiamenti del clima. Si tratta di 
un fenomeno destinato a produrre con-
seguenze assai rilevanti sul piano econo-
mico e sociale, così come sulla vita delle 
persone, delle imprese e delle nazioni, 
alterando profondamente le vocazioni 
di alcuni territori e la stessa percezione 
degli eventi climatici con i quali siamo 
abituati a convivere.

Nel secolo scorso la problematica con-
nessa agli aspetti del mutamento clima-
tico, era considerata essenzialmente di 
pertinenza delle aziende produttive, in 
particolare di quelle energetiche e di tra-
sformazione di materie prime, mentre 
le politiche pubbliche erano indirizzate 
soprattutto a ridurre le emissioni climal-
teranti incidendo sui fattori produttivi. 
Anche a seguito dell’accresciuto rilievo 
della questione e dei suoi effetti, negli 
ultimi anni, è invece divenuto prioritario 
promuovere la consapevolezza sulla ne-
cessità di intervenire sugli ambienti an-
tropizzati, cioè sui grandi conglomerati 
urbani e sulle aree sulle quali si è svilup-
pato in maniera più intensiva l’intervento 
umano. L’obiettivo è soprattutto quello 
di definire scelte e politiche capaci di 
affrontare le conseguenze del cambia-
mento climatico, organizzando e diffon-
dendo forme innovative di prevenzione e 
di resilienza. Vanno esattamente in que-
sta direzione sia il “Libro Verde” sull’as-
sicurazione contro le calamità naturali 
e antropogeniche pubblicato dalla Com-
missione Europea nel 2013, che la “Stra-
tegia per l’adattamento al cambiamento 
climatico” definita dal Governo Italiano.

In questo contesto, caratterizzato dall’e-
mergere di nuove e più complesse fonti di 
rischio sia per le imprese che per le per-
sone, il ruolo delle imprese assicurative 
diventa rilevante per la previsione delle 
caratteristiche dei rischi, in stretta col-
laborazione con le Istituzioni e la Pubbli-
ca Amministrazione, sia per individuare 
politiche di prevenzione e di intervento, 
al fine di accrescere la resilienza, diffon-
dendo ed incrementando competenze e 
conoscenze dei rischi presso gli impren-
ditori e i cittadini.

Come Gruppo Unipol consideriamo i fe-
nomeni del cambiamento climatico e dei 
suoi effetti sulla vita economica e sociale, 
uno dei temi di maggiore impatto cui con-
tribuire per accrescere la sicurezza del 
Paese. Forti di un’esperienza pluriennale 
nella promozione di iniziative di Welfare 
integrativo e di innovative forme di colla-
borazione tra Pubblica Amministrazione 
e imprese private, intendiamo mettere a 
disposizione della comunità le competen-
ze tecniche e professionali acquisite nella 
nostra attività assicurativa. Il dossier che 
presentiamo è un primo contributo che 
muove in questa direzione.

Ci spinge la consapevolezza che, di fron-
te alla sfida rappresentata dai forti 
cambiamenti climatici del Pianeta e dei 
conseguenti effetti per il nostro Paese, 
è necessario unire le forze per costruire 
modelli di intervento e strumenti capaci 
di offrire risposte imprenditorialmente 
innovative ed efficaci ai nuovi bisogni 
sociali.

Carlo Cimbri
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La ricerca scientifica ha fatto notevoli 
passi in avanti nell’analisi dei cambia-
menti climatici, grazie a una migliore 
comprensione delle cause e degli impat-
ti, come illustrato nei quattro volumi del 
Quinto Rapporto di Valutazione dell’IPCC 
(Intergovernmental Panel of Climate 
Change).

ll riscaldamento del sistema climatico 
globale è inequivocabile.  A partire dagli 
anni ‘50 del novecento, sono stati osser-
vati cambiamenti senza precedenti su 
scale temporali che variano da decenni a 
millenni. 
Gli indicatori climatici mostrano chiara-
mente che l’atmosfera e gli oceani si sono 
riscaldati, la criosfera si è ridotta, il livello 
medio globale del mare si è alzato e che, 
nonostante gli sforzi di alcuni paesi, le 
emissioni di gas serra sono aumentate 
in maniera consistente negli ultimi de-
cenni, provocando un ulteriore aumento 
delle loro concentrazioni atmosferiche 
(vedi Figura 1).

eVidenZe scientificHe
dei cambiamenti cLimatici a LiVeLLo gLobaLe

LA SFIDA
DEL CAMBIAMENTO CLIMATICO
E DEI DISASTRI NATURALI

1 

1/1
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Figura 1
Principali indicatori dei cambiamenti climatici che mostrano la relazione tra le 
osservazioni (a,b,c) e le emissioni di gas serra (d). Le figure 1(a) e 1(b) mostrano 
anomalie annuali e mediate globalmente relative alla media del periodo 
1986-2005 (IPCC,2014a).
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BOx 1 
principali evidenze scientifiche riguardo al cambiamento climatico globale
(ipcc 2013; ipcc 2014b):

•	 Un aumento della temperatura media 
globale su terre emerse e oceani di 
0.85 [0.65-1.06] °c nel periodo 1880-
2012 (vedi Figura 1).

•	 la troposfera (primo strato dell’atmo-
sfera) si è riscaldata dalla metà del XX 
secolo.

•	 la precipitazione media stimata sul-
le terre emerse alle medie latitudini 
dell’emisfero settentrionale è aumen-
tata dal 1901.

•	 Dal 1950 in poi sono stati osservati 
cambiamenti per molti eventi meteo-
climatici estremi. 

•	 È molto probabile che, a livello globale, 
il numero di giorni e notti fredde sia di-
minuito, mentre quello di giorni e notti 
calde sia aumentato. 

•	 È probabile che la frequenza delle on-
date di calore sia aumentata in vaste 
aree dell’europa, dell’asia e dell’austra-
lia. 

•	 la frequenza e l’intensità delle preci-
pitazioni intense sono probabilmente 
aumentate in nord america e in europa. 

•	 Su scala globale gli oceani si sono ri-
scaldati nello strato superficiale di 0.11 
[0.09-0.13] °c per decennio nel periodo 
1971-2010. inoltre il riscaldamento oce-
anico è stato riscontrato anche a pro-
fondità superiori fino a 2000 metri. 

•	 la maggior parte dei ghiacciai montani 
ha perso massa con un tasso medio di 
perdita pari a 226 [91-361] Gt/anno nel 
corso del periodo 1971-2009.

•	 i ghiacciai della Groenlandia hanno ac-
celerato la loro fusione: da 34 Gt/anno 
nel periodo 1992-2001, a 215 Gt/anno 
nel periodo 2002-2011. anche l’antar-
tide, in particolare nella parte setten-
trionale e occidentale, ha perso massa, 
passando da 30 Gt/anno nel periodo 
1992-2001a 147 Gt/anno nel periodo 
2002-2011. 

•	 l’estensione annuale media del ghiac-
cio marino artico è diminuita in tut-
te le stagioni nel periodo 1979-2012 
a un tasso pari a 3,5-4,1% per de-
cennio, che ha raggiunto 9,4-13,6% 
per decennio nella stagione estiva.  

•	 l’estensione media annuale del ghiac-
cio marino antartico è aumentata a un 
tasso pari a 1,2%-1,8% per decennio 
nel periodo 1979-2012. 

•	 l’estensione della copertura nevosa 
nell’emisfero settentrionale è diminui-
ta di 1,6% per decennio nei mesi di mar-
zo e aprile, e di 11,7% per decennio nel 
mese di giugno, nel periodo 1967-2012. 

•	 il livello medio globale marino è aumen-
tato dalla metà del XiX secolo con un 
tasso medio mai riscontrato nei 2000 
anni precedenti e, in particolare, è cre-
sciuto di 19 cm nel periodo 1901-2010.

•	 le concentrazioni atmosferiche di ani-
dride carbonica, metano e protossido 
di azoto sono aumentate a livelli senza 
precedenti negli ultimi 800.000 anni. 
le cause principali dell’aumento del 
40% dall’inizio del periodo industriale 
sono state le emissioni legate all’uso 
dei combustibili fossili e al cambiamen-
to nell’uso del suolo.

•	 l’accentuarsi dell’assorbimento oceani-
co della co2 nell’ultimo secolo ha pro-
vocato un aumento dell’acidificazione 
oceanica con una diminuzione del pH 
degli strati marini superficiali pari a 
0,1 unità dall’inizio dell’età industriale, 
equivalente a un aumento del 26% del-
la concentrazione degli ioni idrogeno.

•	 le proiezioni climatiche (vedi Tabella 1), 
effettuate mediante centinaia di simu-
lazioni numeriche che tengono conto 
dei diversi scenari di emissioni globali 
future, mostrano alla fine del secolo:

 » un aumento della temperatura me-
dia globale compreso tra 1,5 e 4,8°c 
rispetto ai livelli attuali;

 » un aumento dell’innalzamento del 
livello medio globale marino com-
preso tra  26 e 98 cm;

 » un aumento della frequenza e 
dell’intensità delle precipitazioni 
estreme alle medie latitudini e nelle 
aree come il mediterraneo
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2046 / 2065 2081 / 2100

Scenario media intervallo probabile media intervallo probabile

VariaZione Della 
TemperaTUra 
SUperFiciale

meDia GloBale 
(°c)

rcp2.6 1.0 da 0.4 a 1.6 1.0 da 0.3 a 1.7

rcp4.5 1.4 da 0.9 a 2.0 1.8 da 1.1 a 2.6

rcp6.0 1.3 da 0.8 a 1.8 2.2 da 1.4 a 1.1

rcp8.5 2.0 da 1.4 a 2.6 3.7 da 2.6 a 4.8

Scenario media intervallo probabile media intervallo probabile

innalZamenTo 
Del liVello 

meDio GloBale 
Del mare

(m)b

rcp2.6 0.24 da 0.17 a 0.32 0.40 da 0.26 a 0.55

rcp4.5 0.26 da 0.19 a 0.33 0.47 da 0.32 a 0.63

rcp6.0 0.25 da 0.18 a 0.32 0.48 da 0.33 a 0.63

rcp8.5 0.30 da 0.22 a 0.38 0.63 da 0.45a 0.82

Tabella 1
Variazione prevista della 
temperatura superficiale 
media globale dell'aria e 
l'innalzamento del livello medio 
globale del mare per la metà e 
la fine del XXI secolo rispetto al 
periodo di riferimento
1986-2005 (IPCC, 2013).
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i cambiamenti climatici, combinandosi 
agli effetti dovuti alle pressioni dell’atti-
vità dell’uomo sulle risorse naturali, pro-
vocheranno notevoli impatti in varie aree 
dell’europa (ipcc 2014b, eea 2012).
le regioni europee più vulnerabili sono le 
seguenti:
•	 l’europa meridionale e tutto il bacino 

del mediterraneo, dove si sommano il 
forte aumento delle temperature e una 
riduzione delle precipitazioni in zone 
che già soffrono di carenza idrica;  

•	 le aree montane, soprattutto le alpi, 
dove le temperature aumentano rapi-
damente causando lo scioglimento dif-
fuso delle nevi e dei ghiacci, che a sua 
volta modifica la portata dei fiumi;  

•	 le zone costiere, a causa dell’innalza-
mento del livello del mare abbinato a 
maggiori rischi di precipitazioni violen-
te;  

•	 le pianure alluvionali ad alta densità di 
popolazione, dato l’aumento del rischio 
di precipitazioni forti e violente e di al-
luvioni improvvise, che causano vasti 
danni alle zone edificate e alle infra-
strutture;  

•	 l’area Scandinava, dove sono previste 
precipitazioni molto più intense, sem-
pre più spesso sotto forma di pioggia e 
non di neve;  

•	 l’area artica, dove le variazioni della 
temperatura saranno più elevate ri-
spetto ad altre zone della Terra.  

in europa molti settori economici dipen-
dono dalle condizioni climatiche e risen-
tiranno direttamente delle conseguenze 
degli impatti dei cambiamenti climatici, 
come in particolare l’agricoltura, la silvi-
coltura, la pesca, il turismo estivo e inver-
nale, e il settore energetico. importanti 
impatti sono attesi anche sulla salute 
umana. 

indicatori cLimatici e impatti dei cambiamenti cLimatici in 
europa e itaLia 

1/2



9Unipol per il clima

il decennio (2004–2013) è stato il più cal-
do in europa, con un aumento della tem-
peratura superficiale sulle terre emerse 
di 1.3°c rispetto al livello preindustriale 
(un aumento superiore all’aumento glo-
bale - vedi Figura 2). le proiezioni clima-
tiche mostrano per la fine del XXi secolo 
un possibile innalzamento della tempera-
tura media in europa tra i 2.4°c (rcp4.5) e 
4.1°c (rcp8) rispetto ai livelli attuali con i 
maggiori aumenti nell’area artica e medi-
terranea (vedi Figura 3).
 
le ondate di calore sono aumentate in 
frequenza e durata provocando migliaia 
di morti nell’ultimo decennio. la durata 
media delle ondate di calore è raddoppia-
ta e la frequenza dei giorni caldi è triplica-
ta nell’europa occidentale. le proiezioni 
climatiche mostrano un’intensificazione 
delle ondate di calore in europa che po-
trebbero causare un numero più elevato 
di morti in assenza di specifiche misure di 
adattamento.

la precipitazione media sta diminuendo 
in europa meridionale e sta aumentando 
in europa settentrionale (vedi Figura 4). 
le proiezioni climatiche indicano che tale 
trend continuerà anche in futuro. i cam-
biamenti climatici potranno causare un 
aumento di inondazioni fluviali a causa 
dell’intensificazione del ciclo dell’acqua 
causato dalle temperature più alte, in 
particolare in europa settentrionale.

i fenomeni di siccità stanno diventando 
più intensi e frequenti in europa meri-
dionale. le portate fluviali minime estive 
potranno diminuire significativamente in 
europa meridionale e anche in varie altre 
aree europee.

l’area dell’artico si sta riscaldando più 
velocemente delle altre aree europee: le 

estensioni minime estive di ghiaccio ma-
rino sono state rilevate nel 2007, 2011 e 
2012. la fusione dei ghiacciai continen-
tali della Groenlandia è raddoppiata da-
gli anni ‘90.
Dal 1850 i ghiacciai alpini hanno perso 
circa 2/3 del loro volume e questo trend 
potrebbe continuare anche in futuro.

il livello medio marino (vedi Figura 5) sta 
crescendo causando un aumento del ri-
schio di inondazioni costiere. il livello medio 
globale marino è cresciuto di 1,7 mm/anno 
nel XX secolo e di 3 mm/anno nell’ultimo 
ultimo decennio. le proiezioni climatiche 
mostrano un ampio intervallo di risultati, 
ma probabilmente nel XXi secolo l’innalza-
mento del livello medio globale marino sarà 
superiore a quello del XX secolo.

i cambiamenti climatici hanno anche un 
ruolo nella trasmissione di alcune malat-
tie che potranno provocare impatti rile-
vanti sulla salute umana.
Stanno avendo luogo vari cambiamenti 
nella biodiversità: fioriture anticipate di 
piante e di fitoplancton e zooplancton, mi-
grazioni di piante e animali a latitudini più 
settentrionali o ad altitudini più elevate. 
alcuni studi mostrano un rischio potenzia-
le di future estinzioni.

Diminuisce la disponibilità di risorse 
idriche per l’agricoltura nell’europa me-
ridionale, mentre potrebbero essere più 
abbondanti in altre aree. la stagione di 
crescita di numerose colture in europa si 
è allungata e il trend potrebbe continuare 
anche in futuro, insieme a un’espansione 
delle colture situate nelle latitudini me-
ridionali verso le latitudini settentrionali. 
le proiezioni climatiche mostrano che il 
raccolto per alcune colture diminuirà in 
europa centrale e meridionale a causa 
delle ondate di calore.

BOx 2
risuLtati emersi daL rapporto deLL’agenZia europea
per L’ambiente (eea)  “climate change, impacts and vulnerability in europe 2012”
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Figura 2

Figura 2 (creata il 25 giugno 2014)
Tendenza di giorni caldi in Europa, osservata nel periodo 1960-2013
http://www.eea.europa.eu/data-and-maps/figures/decadal-average-trends-in-mean-4

Fonte: EEA
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Figura 3
Proiezioni climatiche 
di temperatura media 
superficiale annuale, estiva 
e invernale, in Europa 
alla fine del XXI secolo 
rispetto al presente per lo 
scenario emissivo medio 
basso RCP4.5 (pannello 
superiore) e per lo scenario 
business as usual RCP 8.5 
(pannello inferiore).

http://www.eea.europa.eu/
data-and-maps/figures/
projected-changes-in-
annual-summer-1

Fonte: EEA
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Figura 4

Figura 4
Tendenza della precipitazione media in Europa nel periodo 1960-2014 
http://www.eea.europa.eu/data-and-maps/figures/observed-changes-in-annual-precipitation-1961-4 

Fonte: EEA
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Figura 5

Figura 5
Innalzamento del livello 
marino nella regione 
europea: tendenza del 
livello marino assoluto 
(da misure satellitari) 
nel periodo 1992–2013 
(Figura 5(a); proiezione di 
innalzamento del livello 
marino per la fine del 
secolo rispetto ai livelli 
attuali secondo lo scenario 
emissivo medio-basso 
RCP4.5  (Figura 5(b)). 

http://www.eea.europa.
eu/data-and-maps/
indicators/sea-level-rise-2/
assessment)

Fonte: EEA
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Tabella 2
Tendenza della 
temperatura media 
superficiale italiana su 
diversi periodi e confronto 
con le tendenze a livello 
globale 
(Desiato et al., 2014;  
ISAC-CNR)

l’italia rappresenta una delle aree euro-
pee più vulnerabili agli impatti attesi dei 
cambiamenti climatici. come in europa, 
anche in italia i cambiamenti climatici 
rischiano di amplificare le differenze re-
gionali in termini di qualità e disponibilità 
delle risorse naturali. 
l’aumento della temperatura media in 
italia è superiore a quello globale ed euro-
peo con un aumento negli ultimi 200 anni 
di circa 1,4°c. il rateo di crescita in italia 
è circa il doppio rispetto a quello globale 
(vedi Tabella 2). Questo andamento è co-
erente con l’aumento di frequenza delle 
ondate di calore (triplicatasi negli ultimi 
50 anni). invece le precipitazioni medie 
sono diminuite di circa il 5% nel periodo 
1800-2011, raggiungendo il 7% nell’italia 
settentrionale. 

il numero di giorni piovosi sul territorio 
italiano si è ridotto del 10% per secolo 
(equivalente a -9 giorni piovosi all’anno) 
(Desiato et al., 2014).

contemporaneamente l’intensità delle 
precipitazioni è aumentata raggiungendo 
valori significativi in alcune aree dell’italia 
settentrionale (in estate e autunno) e in 
alcune aree dell’italia centrale (in autunno 
e in inverno). in generale si riscontra una 
diminuzione degli eventi di precipitazione 
di bassa intensità e l’aumento degli eventi 
più intensi in alcune regioni dell’italia set-
tentrionale (Desiato et al., 2014). 
le proiezioni dei modelli climatici indica-
no che gli eventi estremi di temperatura e 
di precipitazione potranno diventare più 
intensi e frequenti durante il resto del XXi 
secolo.

perioDo TrenD TemperaTUra meDia 
iTaliana [°c/Decennio]

TrenD TemperaTUra meDia 
GloBale (Da ipcc 2007)

[°c/Decennio]

1812-2011 
(UlTimi 200 anni) 0.109±0.006 -

1912-2011
(UlTimi 100 anni) 0.142±0.015 -

1962-2011
(UlTimi 50 anni) 0.34±0.04 -

1982-2011
(UlTimi 30 anni) 0.38±0.08 -

1856-2005 0.104±0.009 0.045±0.012

1906-2005 0.130±0.015 0.074±0.018

1956-2005 0.27±0.04 0.13±0.03

1981-2005 0.54±0.12 0.18±0.05



15Unipol per il clima

•	 possibile peggioramento delle con-
dizioni già esistenti di forte pre sione 
sulle risorse idriche, con conse uente ri-
duzione della qualità e della disponibi-
lità di acqua, soprattutto in estate nelle 
regioni meridionali e nelle piccole isole.

•	 possibili alterazioni del regime idro-ge-
ologico che potrebbero aumentare il 
rischio di frane, flussi di fango e detri-
ti, crolli di roccia e alluvioni lampo. le 
zone maggiormente esposte al rischio 
idro-geologico comprendono la val-
le del fiume po (con un aumento del 
rischio di alluvione) e le aree alpine e 
appenniniche (con il rischio di alluvioni 
lampo).

•	 possibile degrado del suolo e rischio 
più elevato di erosione e desertifica-
zione del terreno, con una parte signi-
ficativa dell’italia meridionale classi-
ficata a rischio di desertificazione e 
diverse regioni del nord e del centro 
che mostrano condizioni preoccupanti.

•	 maggior rischio di incendi boschivi e 
siccità per le foreste, con la zona alpina 
e le regioni insulari (Sicilia e Sardegna) 
che mostrano le maggiori criticità.

•	 maggior rischio di perdita di biodiversi-
tà e di ecosistemi naturali, soprattutto 
nelle zone alpine e negli ecosistemi 
montani.

•	 maggior rischio di inondazione ed ero-
sione delle zone costiere, a causa di una 
maggiore incidenza di eventi meteoro-
logici estremi e dell’innalzamento del 
livello del mare.

•	 potenziale riduzione della produttività 

agricola, soprattutto per le colture di 
frumento, ma anche di frutta e verdura; 
la coltivazione di ulivo, agrumi, vite e 
grano duro potrebbe diventare possi-
bile nel nord dell’italia, mentre nel Sud 
e nel centro la coltivazione del mais 
potrebbe peggiorare e risentire anco-
ra di più della diminuita disponibilità di 
acqua irrigua.

•	 possibili ripercussioni sulla salute 
umana, specialmente per i gruppi più 
vulnerabili della popolazione, per via 
di un possibile aumento di malattie e 
mortalità legate al caldo, di malattie 
cardio-respiratorie da inquinamento 
atmosferico, di infortuni, decessi e ma-
lattie causati da inondazioni e incendi, 
di disturbi allergici e cambiamenti nel-
la comparsa e diffusione di malattie di 
origine infettiva, idrica e alimentare.

•	 potenziali danni per l’economia italiana 
nel suo complesso, dovuti principal-
mente alla possibilità di un ridotto po-
tenziale di produzione di energia idroe-
lettrica, a un’offerta turistica invernale 
ridotta (o più costosa), a una minore at-
trattività turistica della stagione estiva 
e al calo della produttività nel settore 
dell’agricoltura e della pesca. Sono pos-
sibili anche effetti sulle infrastrutture 
urbane e rurali con possibili interruzio-
ni o inaccessibilità della rete di traspor-
to, con danni agli insediamenti umani e 
alle attività socio-economiche.

BOx 3
 Le VuLnerabiLità agLi impatti attesi dei cambiamenti cLimatici in itaLia 
(casteLLari e artaLe, 2009; casteLLari et aL., 2014):
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Nel mondo e in Europa:
a partire dal 1980 il numero degli even-
ti catastrofali è andato aumentando 
costantemente (Figura 6). come già 
ricordato, la comunità scientifica è con-
corde sul fatto che tale incremento sia 
in larga parte riconducibile all’aumento 
esponenziale delle emissioni inquinanti 
derivanti dell’attività dell’uomo registrato 
nell’ultimo secolo .
i principali eventi naturali che hanno af-
flitto l’europa sono principalmente le al-
luvioni e, in numero minore, le tempeste e 
le temperature estreme.

l’aumento degli eventi catastrofali ha 
determinato anche un aumento significa-
tivo dei decessi (Figura 7),  riconducibile 
principalmente alle temperature es-
treme (ondate di calore e di gelo).

anche le perdite economiche sono state 
caratterizzate da un trend in crescita 
costante (Figura 8): in questo caso l’au-
mento degli eventi catastrofali, correlato 
all’aumento del valore dei beni esposti al 
rischio di essere colpiti da eventi estremi, 
ha determinato una crescita delle perdite 
economiche. in questi termini i principali 
danni sono stati determinati da alluvioni 
e smottamenti.      

nel solo anno 2013 le perdite econom-
iche totali a livello mondiale, causate da 
disastri naturali e antropogenici, sono 
state pari a 140 miliardi di US$, di cui solo 
45 miliardi assicurati (principalmente per 
inondazioni e grandine), e le vittime sono 
stata circa 26.000 (Swiss re, 2014).

l’europa ha subito due disastri naturali di 
grande intensità: 

1. l’inondazione avvenuta in maggio/
giugno 2013 nell’europa centrale e ori-
entale, che ha provocato ingenti danni 
in Germania, austria, repubblica ceca, 
Ungheria e Svizzera con danni econom-
ici pari a 16,5 miliardi di US$ e danni as-
sicurati pari a 4,1 miliardi di US$.

2. intense tempeste di grandine alla fine 
di luglio 2013, in aree urbane in Germa-
nia e Francia, che hanno provocato il 
danno più elevato mai registrato per un 
evento di questo tipo (circa 3,8 miliardi 
di US$). 

aLcune consideraZione sugLi impatti economici
dei cambiamenti cLimatici

1/3
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Figura 6
Numero di disastri naturali in Europa per 
decade suddivisi per tipologia di evento 
(World Meteorological Organization, 
2014)

Figura 7
Numero di vittime in Europa per decade 
suddivise per tipologia di evento (World 
Meteorological Organization, 2014)

Figura 8
Perdite economiche (aggiustate al 
2012) in Europa per decade suddivise 
per tipologia di evento (World 
Meteorological Organization, 2014)
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In Italia:
in italia esistono pochi studi di tipo aggre-
gato e settoriale che analizzano il costo 
dei danni degli impatti dei cambiamenti 
climatici (e.g. l’impatto di questi costi sul 
pil nazionale). 

carraro (2008), ha realizzato uno studio 
su quattro aree vulnerabili: le alpi, le zone 
costiere, le zone aride e a rischio di deser-
tificazione, e le aree vulnerabili al rischio 
idrogeologico. 
Questo studio mostra che, in uno scena-
rio di aumento della temperatura media 
globale superficiale entro il 2050 di circa 
0,93°c rispetto al valore attuale, i danni 
provocati dai cambiamenti climatici po-
trebbero essere pari allo 0,12-0,16% del 
pil, ammontando a circa 20-30 miliardi di 
euro di mancata produzione di beni e ser-
vizi con riferimento al pil del 2009. 

con un aumento della temperatura media 
superficiale pari a 1,2°c i danni economici 
potrebbero ammontare fino allo 0,2% del 
pil. inoltre, i costi potranno aumentare 
nella seconda metà del secolo, con una 
riduzione del pil nel 2100 sei volte più 
grande rispetto al 2050. Queste prime 
stime economiche devono però essere in-
terpretate con cautela, perché prendono 
in considerazione solo marginalmente gli 
eventi estremi e non considerano tutti gli 
aspetti sociali degli impatti (ad esempio, 
deterioramento della salute, incremento 
di mortalità, eventuali spostamenti for-

zati delle popolazioni dalle zone colpite, 
ecc.). 

Questo studio sottolinea che i danni eco-
nomici sarebbero potenzialmente mag-
giori (nell’ordine di 20-30 miliardi di euro) 
se fossero misurati in termini di conse-
guenze sulle possibilità di consumo delle 
famiglie, più che in termini di pil.

inoltre, aspetti come interruzione di ser-
vizi essenziali, costi di trasferimento delle 
popolazioni colpite e, ovviamente, impatti 
sulla salute hanno componenti non mone-
tarie e sociali di difficile determinazione. 
nonostante l’incertezza e la non comple-
tezza di queste stime economiche a livello 
nazionale, da questi studi emerge l’effica-
cia dal punto di vista socioeconomico del-
le misure di adattamento agli impatti dei 
cambiamenti climatici.
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Figura 9
Le alluvioni con maggiore 
danno economico in Europa 
(Munich Reinsurance 
Company, Geo Risks 
Research, NatCatSERVICE, 
CEDIM, 2014)

leGenDa:

1. Germay, austria, czech 
republic, Hungary, Switzerland

2. Germay, austria, czech 
republic, Hungary, moldava, 
Switzerland, Slovakia

3. italy, Switzerland, France
4. italy
5. poland, czech republic, 

Slovakia, Germay, austria
6. Germay, austria, italy, czech 

republic, romania, Bulgaria, 
Ukraine, UK, russia

7. croatia, Germany, Hungary, 
romania, Slovakia, czech 
republic, poland, austria

8. UK
9. France, Germany, Belgium, 

luxembourg, netherlands
10. austria, France, Germany, 

Hungary, Slovenia, Switzerland

Figura 9
perdite assicurate

perdite totali
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Figura 10
Indice della capacità 
di adattamento al 
cambiamento climatico 
degli Stati europei 
(Rielaborazione a cura di 
Unipol dei dati della Notre 
Dame University, 2014)
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IL DISSESTO IDROGEOLOGICO: 
L’EMERGENZA ITALIANA

2

il dissesto idrogeologico rappresenta si-
curamente il più vulnerabile tra i settori 
chiave del nostro paese, a causa della ti-
picità del territorio nazionale, fortemen-
te antropizzato e a elevata percentuale 
montagnosa e collinare. 

l’aumento nella frequenza e intensità del-
le precipitazioni estreme (già riscontrato 
e previsto dalle proiezioni climatiche in 
italia), associato all’elevata esposizione 
di centri abitati e infrastrutture a feno-
meni di questo tipo e alla vulnerabilità 
a livello di governance in molte parti del 
territorio nazionale, causerà un aumento 
del rischio climatico nel settore del disse-
sto idrogeologico. 

Questo provocherà maggiori danni a 
strutture abitative, infrastrutture turi-
stiche, energetiche e di trasporto, all’in-
columità delle popolazioni residenti e ad 
attività economiche come l’agricoltura e 
la pesca. 

il territorio nazionale dagli anni ’50 ha 
subito una trasformazione dell’uso del 
suolo, che si è tradotta in un notevole 
cambiamento idrologico in grado di pro-
durre impatti rilevanti in concomitanza di 
eventi estremi meteoclimatici (Brath et 
al., 2006). 

Gli interventi dell’uomo che hanno pro-
dotto e continuano a produrre un aumen-
to del rischio, in relazione alle mutate 
condizioni climatiche sono i seguenti:
•	 le attività dell’uomo lungo le aste flu-

viali, e in particolare l’urbanizzazione 
che ha ridotto localmente lo spazio di 
espansione naturale degli alvei;

•	 le mutate pratiche agricole e forestali 
(campi più estesi, arature più profonde, 
ri-modellazione sistematica dei ver-
santi, abbandono di aree coltivate), che 
possono favorire la franosità, super-
ficiale e profonda, e diversi fenomeni 
erosivi;

•	 la scarsa o totale assenza di manuten-
zione delle opere di drenaggio delle 
acque superficiali lungo le strade, con 
conseguenze per l’innesco e il volume 
delle colate di detrito e di fango. 

Questi fattori, combinati con i cambia-
menti climatici, rendono la maggior parte 
del territorio italiano vulnerabile a eventi 
estremi meteoclimatici. 

iL riscHio idrogeoLogico neL nostro paese

2/1
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l’estensione delle aree a criticità idro-
geologica del territorio italiano è pari al 
9,8% del territorio nazionale, del quale 
il 6,8% coinvolge direttamente zone con 
beni esposti (e.g. centri urbani, infrastrut-
ture, aree produttive, ecc.) strettamente 
connessi con lo sviluppo economico del 
paese (dati dei piani per l’assetto idroge-
ologico - pai). inoltre l’annuario dei dati 
ambientali (iSpra, 2008) mostra che più 
dell’80% dei comuni italiani sono inte-
ressati almeno da qualche area a forte 
criticità idrogeologica. 

Questi dati sono consistenti con quelli 
del rapporto “ecosistema rischio 2013 
- monitoraggio sulle attività delle ammi-
nistrazioni comunali per la mitigazione 
del rischio idrogeologico”, a cura del Di-
partimento della protezione civile e di 
legambiente (2014), che mostrano come 
il rischio frane e alluvioni interessi 6.633 
comuni italiani (il 82% del totale). l’inda-
gine effettuata da legambiente mostra 
come in 1.109 comuni siano presenti abi-
tazioni in aree golenali, in prossimità de-
gli alvei  dei fiumi e in aree a rischio frana. 
nel 58% dei casi (779 amministrazioni) 
le aree a rischio vedono la presenza di 
fabbricati industriali, nel 18% le intervi-
ste mostrano come sono state costruite 
strutture sensibili come scuole e ospedali 
in aree a rischio idrogeologico, mentre nel 
24% dei casi ci siano strutture ricettive e 
commerciali. infine, nell’11% dei comuni 
intervistati sono stati tombinati o coper-
ti corsi d’acqua e sono state urbanizzate 
le aree sovrastanti, con evidenti rischi di 
disastri in caso di piogge eccessive.

È difficile però separare i contributi dei 
diversi fattori che influiscono sui disa-
stri meteoclimatici (variabilità climatica 
di origine naturale e legata all’attività 
umana, esposizione e vulnerabilità del 
territorio). a oggi sono in corso studi con 
modelli climatici che cercano di isolare il 
contributo dei cambiamenti climatici di 
origine umana, provocati dalle emissioni 
di gas serra e aerosol nei singoli eventi 
estremi (problema di attribuzione delle 
cause), ma i risultati sono ancora pochi. 
nonostante questa complessità, l’elevata 
vulnerabilità territoriale impone una pia-
nificazione e un’attuazione economica-
mente integrata ed efficace delle misure 
di adattamento.

le aree più vulnerabili in italia:
in italia, le aree che possono considerarsi 
più vulnerabili sono:
1. le aree montane (alpi e appennini);
2. le aree nel bacino del Fiume po;
3. alcune aree costiere dell’italia meridio-

nale e insulare. 

le aree montane, anche se meno popo-
late come quelle di alta quota, possono 
presentare elevati livelli di pericolosità 
e possono mettere a rischio centri abita-
ti o infrastrutture viarie anche distanti, 
causando perdite economiche ingenti 
nelle aree di maggior pregio e sviluppo 
turistico. 
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Una valutazione economica del dissesto 
idrogeologico, indotto dai cambiamenti 
climatici (naturali generati dall’uomo) e 
delle relative misure di adattamento, ri-
sulta quanto mai problematica, tenendo 
conto della complessità nell’attribuire 
alla forzante climatica i costi del disse-
sto idrogeologico futuro (Bosello et al., 
2014). È difficile determinare il contri-
buto sull’andamento dei costi associati 
a fenomeni di dissesto idrogeologico 
futuro dovuto ai cambiamenti climatici 
(aumento della frequenza e dell’intensi-
tà degli eventi estremi) e quello dovuto 
dal variare delle condizioni di contesto 
socio-economico (e.g. maggior densità di 
popolazione, di infrastrutture, di ricchez-
za immobilizzata nelle zone di rischio, uso 
del suolo in presenza di buone o cattive 
pratiche – disboscamento incontrollato, 
abusivismo ecc.).

È importante ricordare che nel nostro 
paese la maggior parte degli interventi 
a prevenzione dei fenomeni di dissesto 
idrogeologico, posta in essere o pianifi-
cata, non considerano l’effetto dei cam-
biamenti climatici, ma limitano i futuri 
danni derivanti da una vulnerabilità co-
munque già presente e accertata. anche 
facendo affidamento sull’analisi dei dati 
storici non si riesce a distinguere tra co-
sto del danno in assenza di intervento, 
costo di ripristino, e costo di messa in 
sicurezza o prevenzione. in altre parole il 
costo di inazione, il costo dell’adattamen-
to reattivo e il costo dell’adattamento 
precauzionale non sono distinguibili. 

infine è importante evidenziare che in 
italia le somme stanziate per interventi 
strutturali sono solo in parte collegate ai 
danni effettivamente sofferti.

negli ultimi 50 anni, i principali eventi 
alluvionali in italia hanno avuto un costo 
diretto discernibile in termini di pil na-
zionale e alto in valore assoluto. 

Dopo gli episodi calamitosi del ‘51, ’66 
e ’72 tali costi diretti si sono mantenuti 
al di sotto dello 0,5% del pil, ma dalla 
fine degli anni ‘80 questo valore non ha 
mostrato alcun trend decrescente, evi-
denziando una permanente vulnerabilità 
del nostro paese agli eventi alluvionali 
(vedi Figura 11). in questo periodo la spe-
sa totale per rimediare ai danni relativi 
supera i 16 miliardi di euro (iSpra 2007, 
2008).

aLcune VaLutaZioni economicHe deL dissesto 
idrogeoLogico in itaLia

2/2
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Figura 11
Costo dei principali eventi 
alluvionali in Italia (1951-
2011) in % del PIL (Berti et 
al., 2012).
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REGIONI n. di interventi Fondi  
(Milioni di Euro)

Abruzzo 144 117.9

Basilicata 214 102.6

Calabria 449 391.3

Campania 287 384.1

Emilia-Romagna 300 277.9

Friuli Venezia Giulia 72 87,2

Lazio 275 303.8

Liguria 115 113.2

Lombardia 478 422.0

Marche 248 148.0

Molise 74 53.0

Piemonte 458 243.6

Puglia 212 314.9

Sardegna 98 148.9

Sicilia 407 608.2

Toscana 528 410.0

Trentino - Alto Adige 61 38.5

Umbria 90 100.8

Valle d’Aosta 29 31.1

Veneto 171 175.3

TOTALE 4710 4473

Tabella 3

Tabella 3
 Importi finanziati dal MATTM per 
ogni regione italiana dal 1998 al 2012 
nel quadro del D.L. 180/98 (ISPRA 
ReNDiS - www.rendis.isprambiente.
it). Infine, ulteriori fondi stanziati dal 
2009 al 2011 a mezzo ordinanza per le 
emergenze idrogeologiche ammon-
tano a più di 1 miliardo di Euro, di cui 
585,7 milioni di Euro solo nel 2010 
(Legambiente-PCN, 2010). 
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il database internazionale sugli eventi 
catastrofici em-DaT, considerando un più 
ampio set di eventi1, mostra danni econo-
mici per l’italia per il periodo 1951-2012 
pari a circa 18 miliardi di euro, di cui quasi 
17 imputabili alle sole alluvioni, mentre i 
rimanenti ai fenomeni franosi.

analizzando le spese per le misure di ri-
duzione del rischio geologico e idraulico, 
finanziate dal ministero dell’ambiente 
e della Tutela del Territorio e del mare 
(nel quadro del D.l. 180/982), nel perio-
do 1998-2012 risultano finanziate in ita-
lia 4.710 opere di mitigazione del rischio 
idrogeologico, per più di 4 miliardi di 
euro, (vedi Tabella 3) come emerge dal 
database iSpra renDiS (repertorio na-
zionale degli interventi per la Difesa del 
Suolo).

Stimare il costo dei possibili futuri danni 
diretti e indiretti di disastri imputabili ai 
cambiamenti climatici è molto comples-
so e poca letteratura scientifica è dispo-
nibile. Un tender del Direttorato Generale 
ambiente (DG enV) della commissione 
europea stima i costi diretti e indiretti 
degli eventi alluvionali fluviali nei prossi-
mi 50 anni per l’europa con un focus na-
zionale. per l’italia, se il livello di protezio-
ne resterà costante, il potenziale danno 
diretto atteso da alluvioni nel 2050 sarà 
di 1,6 miliardi di euro, senza considerare 
i potenziali impatti socioeconomici sulla 
popolazione (ad esempio costi per la sa-
lute, costi di evacuazione/trasferimento 
o perdita di ore lavorate). circa un terzo 
(550 milioni di euro) di questi costi da 
danni diretti è attribuibile ai cambiamenti 
climatici, mentre il resto è da attribuirsi 
alle dinamiche di crescita economica. 

Quest’analisi ribadisce che la maggior 
parte dei costi del dissesto idrogeolo-
gico in italia deriva da vulnerabilità pre-
esistenti. inoltre questa analisi propone 
una valutazione degli effetti indotti dagli 
eventi alluvionali sulla capacità produtti-
va dell’italia, che potranno ammontare nel 
2050 a un totale di 457 milioni di euro, 155 
dei quali imputabili ai cambiamenti clima-
tici (Flörke et al., 2011).

1 - I criteri definitori di evento catastrofico 
per EM-DAT sono: 10 o più vittime, 100 o più 
persone “colpite”; una dichiarazione ufficiale 
di stato di emergenza, una richiesta ufficiale 
di aiuti internazionali.

2 - Il decreto si basa su i) l’identificazione 
delle aree classificate a rischio elevato 
e molto elevato (ossia regioni vulnerabili 
soggette a pericolosità da frana), ii) la de-
finizione di misure di riduzione dei rischi, in 
particolare di opere di ingegneria, ma anche 
misure di mitigazione “non strutturali” (cioè il 
monitoraggio strumentale, delocalizzazio-
ne, le tecniche a basso impatto ambientale).
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L’ASSICURAZIONE
COME PARTE DEL DIBATTITO

3

in italia il modello tradizionale di gestione 
dei danni causati dagli eventi catastro-
fali, di natura esclusivamente pubblica, è 
arrivato a un livello di tale insostenibilità 
economica che già nel 2012, con il decre-
to legge n°59 del 15 maggio, lo Stato di-
chiarava che non avrebbe più coperto le 
spese di ricostruzione. esiste inoltre una 
storica incertezza sul diritto, sull’entità e 
sui tempi di risarcimento, tutti elementi 
che aumentano la vulnerabilità non solo 
del singolo individuo ma dell’intero si-
stema economico. i dati mostrano che 
storicamente i risarcimenti statali hanno 
coperto solo una percentuale che varia 
dal 50% all’80% dei danni alle abitazio-
ni private (chieppa et al., 2014). Questo 
avviene poiché l’attuale sistema italiano 
non prevede l’accantonamento di riser-
ve per far fronte agli eventi catastrofali 
e ciò determina il fatto che le risorse 
necessarie per sbloccare gli indennizzi 
debbano essere individuate di volta in 
volta, generando tempi di liquidazione 
non prevedibili. Soprattutto per le picco-
le e medie imprese, questo può generare, 
oltre al mancato ripristino del danno ma-
teriale diretto, una serie di danni indiretti 
(da mancata produzione, da perdita di 
immagine e di mercato, di natura finan-
ziaria, …) che possono valere in termini 
economici anche molto di più del danno 
materiale.

a ciò si deve aggiungere che il sistema at-
tuale distribuisce in modo iniquo oneri e 
tutele, perché estrae risorse dalla fiscali-
tà generale dispensando gli evasori fisca-
li e pesando invece su chi non è proprieta-
rio di immobili o di beni a rischio. inoltre, 
non incentiva comportamenti virtuosi di 
protezione o di mitigazione del rischio, 
poiché i risarcimenti sono redistribuiti a 
pioggia, senza tenere in considerazione 
variabili legate alla singola esposizione al 
rischio.

Tutto ciò ha portato, negli ultimi anni, alla 
maturazione di una consapevolezza sem-
pre più diffusa sulla necessità di pensare 
a modelli di prevenzione e gestione delle 
catastrofi naturali condivisi tra pubblico 
e privato, che adottino meccanismi di na-
tura assicurativa per gestire l’incertezza 
e gli ingenti risarcimenti.

Già nel 2010 l’ocSe sottolineava come 
“gli strumenti per il finanziamento ed il 
trasferimento del rischio, come i prodotti 
assicurativi, possono avere un ruolo fon-
damentale nella riduzione degli impatti 
economici dei rischi catastrofali.” (oecD, 
2010) coerentemente, l’Unione europea 
nell’azione 8 della strategia comunitaria 
per l’adattamento ai cambiamenti clima-
tici, pubblicata nel 2013, si è data l’obiet-
tivo di diffondere prodotti assicurativi e 

iL ruoLo deL pubbLico e deLL’assicuraZione:  
modeLLi di goVernance per La gestione deL riscHio
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prodotti finanziari in grado di aumentare 
la resilienza ai cambiamenti climatici. an-
che il “libro verde sull’assicurazione con-
tro le calamità naturali e antropogeniche” 
(commissione europea, 2013), riconosce 
la necessità di aumentare la penetrazio-
ne sul mercato delle assicurazioni contro 
le catastrofi naturali e di “sviluppare ap-
pieno le potenzialità dei premi delle assi-
curazioni e di altri prodotti finanziari per 
la sensibilizzazione sulla prevenzione e 
l’attenuazione dei rischi e per la resilienza 
a lungo termine degli investimenti e delle 
decisioni commerciali”.
a livello italiano, la Strategia nazionale 
di adattamento, in corso di emanazione, 
riconosce che il settore assicurativo gio-
ca un ruolo chiave nel processo di adatta-
mento ai cambiamenti climatici. 
costruire un modello di governance che 
preveda l’adozione di meccanismi assicu-
rativi di natura pubblico-privata, oltre a 

rendere più sostenibili per le casse dello 
Stato le spese legate agli eventi catastro-
fali e sollevare in questo modo la società 
dal doverne pagare i costi complessivi, 
può favorire l’innalzamento del livello di 
attenzione e conoscenza dei rischi lega-
ti al cambiamento climatico, innescando 
comportamenti virtuosi di tutela, pre-
venzione e adattamento. il premio per un 
rischio è infatti determinato ponderando 
il livello di esposizione del singolo assicu-
rato: più bassa è l’esposizione più basso 
sarà il costo della polizza. 

inoltre, l’assicurazione funziona grazie a 
un meccanismo mutualistico di redistri-
buzione del rischio tra soggetti più deboli 
(famiglie e pmi) o più esposti, a soggetti 
tecnicamente più attrezzati (compagnie 
assicurative nazionali e mercato riassicu-
rativo internazionale) o meno vulnerabili. 
in uno scenario come quello italiano, ca-
ratterizzato da una bassissima propen-
sione ad assicurarsi, mentre l’85% dei co-
muni e quasi 500 mila imprese si trovano 
su un’area ad alta criticità idrogeologica 
(legambiente e protezione civile, 2011), 
per i motivi storici di cui sopra, il modello 
assicurativo da solo non può funzionare. 
infatti, il rischio di antiselezione (ossia il 
fenomeno per cui si assicurano solo i sog-
getti maggiormente esposti al rischio) e 
contemporaneamente l’elevato rischio di 
azzardo morale (ossia il fenomeno per il 
quale i soggetti non assumono compor-
tamenti virtuosi poiché non hanno i giusti 
incentivi per farlo), non rendono il model-
lo sostenibile economicamente. 
il legislatore ha il ruolo di definire le re-
gole del sistema e di predisporre le con-
dizioni perché esso possa funzionare, ge-
nerando quindi un mercato di riferimento 
che allinei la domanda e l’offerta in modo 
efficiente, e ha il dovere di intervenire 
laddove alcuni bisogni non trovano una ri-
sposta nel mercato. il caso dell’inghilterra 
per questa fattispecie è significativo.

FLOOD RE
UN FONDO PUBBLICO-PRIVATO INGLESE PER GARANTIRE 
L’ACCESSO ALL’ASSICURAZIONE

in inghilterra aBi (l’associazione degli assicuratori Britannici) e il Go-
verno inglese hanno sottoscritto nell’aprile 2013 un protocollo d’inte-
sa per la creazione di un fondo di riassicurazione, denominato Flood 
re, di matrice pubblico-privato, attraverso il quale garantire l’accesso 
all’assicurazione contro le alluvioni a tutti i cittadini e a un costo con-
trollato e accessibile3.
Gli elementi chiave del sistema:
•	 Flood re è un fondo gestito e finanziato dagli assicuratori, attraver-

so il versamento di una quota fissa di imposte da parte del settore e 
il pagamento per le quote di rischio passate al fondo. 

•	 Gli assicuratori hanno la possibilità di spostare il rischio alluvione 
delle famiglie particolarmente esposte direttamente sul fondo, a un 
prezzo concordato per tutto il mercato dall’accordo con il Governo. i 
premi associati al rischio alluvione saranno calcolati sulla base delle 
fasce di reddito. il livello di rischio per cui ci si avvale del fondo è sta-
to calcolato rappresentare l’1%-2% del mercato. 

•	 nel caso di alluvione i cittadini o le imprese il cui rischio è stato spo-
stato sul fondo si confrontano con il proprio assicuratore, che a sua 
volta si rivarrà sul fondo.

 

https://www.abi.org.uk/Insurance-and-savings/Topics-and-issues/ 
Flooding/Government-and-insurance-industry-flood-agreement/ 
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ma quali sono le condizioni di funziona-
mento di un’assicurazione per le cata-
strofi naturali che contribuiscano a pro-
muovere l’adattamento al cambiamento 
climatico?

partendo dall’analisi degli strumenti a di-
sposizione delle compagnie assicurative, 
va tenuta in considerazione una peculia-
rità degli eventi catastrofali: il fatto che 
essi possono danneggiare contempora-
neamente molti beni in una zona circo-
scritta (si pensi alle alluvioni o alle tem-
peste di vento). Si tratta di un’anomalia 
rispetto alle altre tipologie di rischio co-
perte dalle assicurazioni sui beni (assicu-
razione contro furto o incendio), perché 
è improbabile, sebbene non impossibile, 
che beni limitrofi vengano colpiti con-
temporaneamente su larga scala come 
nel caso di calamità naturali. per gestire 
i rischi di questo tipo, che vengono de-
finiti correlati, l’assicurazione ricorre a 
due tecniche principali. la prima consi-
ste nell’aggregare in un’unica polizza as-
sicurativa varie tipologie di rischi non 
correlati (incendio o alluvione, tempesta 
o terremoto); dato che ciascun rischio è 
indipendente da ogni altro contemplato 
dalla polizza, il rischio cumulato coperto 
è ridotto. l’aggregazione delle garanzie in 
un unico prodotto assicurativo è esem-
plificativa della solidarietà generale fra 
contraenti: pertanto la copertura delle 
calamità naturali può essere introdotta 
mediante l’estensione obbligatoria di 
rischi semplici, come l’incendio, a quelli 
metereologici. 

Una seconda tecnica consiste nell’am-
pliare il pool dei soggetti assicurati per 
limitare al massimo la probabilità di un’e-
levata correlazione fra i singoli rischi, 
a causa di una potenziale calamità. in 
questo contesto, l’obbligatorietà di as-
sicurarsi contro le calamità naturali può 
rappresentare un’opzione valida per risol-
vere la scarsa propensione dei contraenti 
ad assicurarsi contro rischi considerati 
improbabili. Spesso persone e imprese 
sottovalutano il rischio reale di essere 
colpite da una calamità (sono “miopi al 
rischio”) e non sono preparate adegua-

tamente ad affrontarne le conseguenze 
finanziarie, anche perché fanno affida-
mento sulle reti sociali o sul soccorso 
dello Stato (azzardo morale). in secondo 
luogo, l’obbligatorietà ristabilisce il prin-
cipio di mutualità e risolve il problema 
della selezione avversa, per cui i gruppi di 
persone che si sentono a più alto rischio 
sottoscrivono l’assicurazione, mentre 
quelli che non percepiscono un tale livello 
di rischio reputano superfluo contrarre la 
polizza. la selezione avversa implica una 
crescita esponenziale dei premi, perché il 
rischio che l’evento accada è troppo alto; 
questo genera un collasso del sistema.
Un altro meccanismo rilevante, che può 
essere introdotto per la copertura effi-
ciente dei rischi da catastrofe naturale, 
è quello dei pool assicurativi, cioè di con-
sorzi composti da assicuratori che condi-
vidono il rischio di alcuni eventi, espan-
dendo così la capacità di assorbimento 
del sistema. in questo modo diventa pos-
sibile offrire una copertura contro espo-
sizioni e rischi aggregati, altrimenti non 
assicurabili a causa dell’azzardo morale, 
dell’esiguità del mercato o del costo ec-
cessivo dei sinistri. i pool possono, quindi, 
venire a integrare sistemi di aggregazio-
ne obbligatoria di prodotti o di assicura-
zione obbligatoria.

il sistema che stiamo definendo neces-
sita però di un ruolo dello Stato che va 
al di là di quello normativo. esistono in-
fatti dei rischi così grandi che nessuna 
assicurazione o pool di assicuratori può 
coprire interamente senza rischiare di 
fallire, mettendo in pericolo tutti i suoi 
assicurati. in una forma di partenariato 
pubblico-privato lo Stato ha il compito 
di fungere da riassicuratore di ultima 
istanza assumendosi i rischi superiori a 
un dato livello di danno. in altre parole, la 
possibilità per le compagnie assicurative 
di assicurarsi a propria volta rappresenta 
un passaggio essenziale per l’implemen-
tazione di un sistema che sia economica-
mente efficiente. 
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Figura 12

STATO PUBBLICO

PRIVATO

MERCATO
RI-ASSICURATIVO

MERCATO
ASSICURATIVO

CITTADINO

Figura 12
Un esempio di ripartizione del rischio 
tra settore pubblico e privato
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Questa impostazione combina l’interesse 
pubblico di tutela del territorio e dei cit-
tadini e la possibilità, tipica dello Stato, di 
spalmare il potenziale rischio, con la ca-
pacità del mercato di applicare in modo 
efficace i principi assicurativi, liberando 
le casse pubbliche da ingenti costi, e di 
svolgere le attività amministrative (rac-
colta premi, gestione sinistri, liquidazio-
ne) in maniera efficiente.

infine esistono altri due meccanismi per 
garantire la diffusione capillare delle co-
perture dai rischi, in particolare in quei 
paesi caratterizzati da un’esposizione 
elevata ai rischi catastrofali (come l’italia). 
il primo meccanismo, che viene applicato 
in paesi come la california, il Giappone o 
il Belgio, prevede una riparametrizzazio-
ne dei risarcimenti che, singolarmente, si 
riducono in modo proporzionale in caso 
di eventi che superino la capacità com-
plessiva del sistema. ciò non avviene nei 
paesi per i quali non si segnalano proba-
bilità di danni estremamente elevati e 
concentrati e che comunque vantano una 
garanzia statale (vedi Francia o Spagna).

il secondo modo per aumentare la capaci-
tà assicurativa del sistema, in particolare 
riguardo agli eventi catastrofali, e ridurre 
l’onere dello Stato, è rappresentato dall’e-
missione di titoli collegati all’assicurazio-
ne: obbligazioni catastrofali (i cosiddetti 
cat Bond) o altri strumenti alternativi di 
cessione del rischio. il meccanismo che 
sta alla base di questi strumenti finanzia-
ri è semplice, ma allo stesso tempo effi-
cace: gli investitori che decidono di acqui-
stare questo tipo di obbligazioni ricevono 
un rendimento periodico, al verificarsi 
della catastrofe naturale però il capitale 
viene in parte utilizzato per sbloccare le 
risorse necessarie a far fronte ai danni 
derivanti dall’evento catastrofale. 

in conclusione, tutti i meccanismi e le so-
luzioni presentare sopra sono evidente-
mente da considerarsi come tasselli da 
combinare in modo diverso per risponde-
re alla peculiare esigenza di un territorio 
e di una società. Tutto però si basa su un 
presupposto necessario e imprescindi-
bile: una partnership pubblico-privato 
tra assicurazioni e pubblica amministra-
zione per il raggiungimento di un fine 
comune, che è la tutela di un territorio e 
della sua economia, dai danni generati dal 
cambiamento climatico e da catastrofi 
di natura ingente. Questo è lo strumento 
chiave per permettere la realizzazione 
di uno schema virtuoso di promozione 
dell’adattamento ai cambiamenti cli-
matici e della resilienza sul territorio, in 
quanto permette di mettere a valore gli 
strumenti e le competenze di entrambi i 
soggetti per un fine comune di interesse 
pubblico. 

le assicurazioni, all’interno di un merca-
to funzionante, troverebbero i margini 
economici per trasferire il rischio sop-
portato dai soggetti più esposti, grazie a 
un approccio mutualistico, verso una po-
polazione più ampia, rendendo in questo 
modo il rischio e l’entità del danno più ac-
cettabile; mentre si libererebbero risorse 
pubbliche da indirizzare su interventi di 
prevenzione, di consolidamento e in ex-
tremis di delocalizzazione. infine, come 
sarà descritto nel paragrafo successivo, 
le assicurazioni potrebbero usare la leva 
del prezzo per promuovere comporta-
menti virtuosi di prevenzione del rischio.
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l’adozione di meccanismi assicurativi 
condivisi tra pubblico e privato non ha 
solamente il compito di distribuire il ri-
schio in modo più efficace e sostenibile, 
ma può dare un contributo essenziale al 
processo di adattamento ai cambiamen-
ti climatici e alla diffusione di una cultu-
ra di protezione dal rischio, incentivando 
comportamenti virtuosi e introducendo 
strumenti di gestione efficace dei danni 
e delle perdite.

come può avvenire tutto ciò?

prima di tutto sfruttando alcuni mecca-
nismi di funzionamento tipici dell’assi-
curazione, come la determinazione del 
premio e la modalità di liquidazione dei 
sinistri, si possono allineare gli inte-
ressi dell’assicurato e dell’assicuratore 
riducendo il rischio di azzardo morale e 
scoraggiando comportamenti rischiosi o 
fraudolenti. 

il prezzo della polizza assicurativa può 
essere calcolato usando due modalità: 
in modo proporzionale al rischio oppure 
stabilendo un prezzo medio che redistri-
buisca in modo mutualistico il rischio 
tra la popolazione più esposta e quella 
meno esposta. la prima soluzione in-
troduce un forte incentivo all’adozione 
di comportamenti di mitigazione e pro-
tezione, ma rischia di escludere dalla 
protezione una fascia di popolazione e 
imprese. 

come da indicazioni dell’ocSe il siste-
ma da adottare dovrebbe prevedere un 
compromesso tra i due modelli, con un 
ente regolatore che definisca la fascia 
di costo fissa e la quota parte variabile, 
così da permettere alle compagnie di 
offrire sconti modulari o alle pubbliche 
amministrazioni di offrire incentivi eco-
nomici a chi investe nella riduzione del 
rischio, pur mantenendo la mutualità e la 
solidarietà nazionale (oecD, 2010).

iL ruoLo deLL’assicuraZione
neL promuoVere La proteZione daL riscHio
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LA POLIZZA PAY PER USE

la costruzione del premio con una quota 
flat e una commisurata al rischio, varia-
bile quindi nel caso si compiano azioni di 
protezione o prevenzione, è un modello 
incentivante che ha già trovato applica-
zione in alcuni mercati più maturi, come 
quello dell’rc auto . Si tratta di un mo-
dello che può essere adottato in settori 
dove la penetrazione dell’assicurazione è 
molto alta, poiché questo assicura quel-
la parte di mutualità necessaria perché 
l’assicurazione sia accessibile a tutti. per 
questo motivo nell’rc auto, settore nel 
quale vige già da molti anni l’obbligato-
rietà, questo approccio è possibile e, anzi, 
vantaggioso. 

Unipol ha introdotto nel 2010 la polizza 
KmSicuri che, grazie a un dispositivo sa-
tellitare che registra i comportamenti 
dell’utente alla guida, permette di sta-
bilire un premio che rifletta l’effettiva 
rischiosità del contrante e i chilometri 
percorsi. Una tale tariffa incentiva evi-
dentemente una guida sicura e un utilizzo 
non eccessivo dell’auto, oltre che stabili-
re una relazione collaborativa e sinergi-
ca tra assicurato e assicuratore. il primo 
infatti  accetta di avere sulla propria auto 
un dispositivo digitale che registra i com-
portamenti, limitando così la possibilità 
di azzardo morale4, e in cambio riceve 
un beneficio economico commisurato ai 
suoi comportamenti virtuosi. 

Unipol ha installato in italia più 2 milioni di 
scatole nere Unibox, sui 3 milioni totali in 
circolazione in italia.

Un nuovo progetto attivato a novembre 
2014, e che si basa sullo stesso principio 
incentivante e collaborativo, è Ferma l’au-
to, guadagni i mezzi! la campagna lanciata 
da UnipolSai in collaborazione con comu-
ne di milano e aTm, grazie alla quale ogni 
assicurato UnipolSai di milano, che nel 
periodo dell’iniziativa rinnova o attiva la 
polizza auto con Unibox, con una scatola 
nera installata sulla propria autovettura, 
guadagna un credito di 1,50 euro (ovvero 
1 biglietto aTm) per ogni giorno di non uso 
della propria vettura. il dispositivo, infat-
ti, è in grado di registrare il fermo della 
vettura dal lunedì al venerdì nell’orario 
7.30-19.30. i crediti di viaggio accumulati 
possono essere ritirati in una qualsiasi 
biglietteria automatica aTm.   

4 -  L’azzardo morale sta a indicare una for-
ma di opportunismo post-contrattuale, che 
può portare gli individui a perseguire i propri 
interessi a spese della controparte, confi-
dando nella impossibilità, per quest’ultima, 
di verificare la presenza di dolo o negligenza.
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l’aumento della resilienza del territorio, 
e di conseguenza la riduzione della sua 
esposizione al rischio, è un elemento di 
interesse sia della compagnia o del pool 
che lo deve assicurare, sia della pubblica 
amministrazione che deve amministrare 
il territorio, sia del contraente. 

Questa coerenza di interessi potrebbe 
non trasformarsi però automaticamente 
in azioni sul territorio, per via di mecca-
nismi di free riding o moral hazard. Serve 
quindi uno strumento che allinei gli inte-
ressi e porti i soggetti a collaborare per 
un fine comune. Questa funzione potreb-
be essere svolta da un fondo per la messa 
in sicurezza del territorio, a cui parteci-
pino le compagnie assicurative, con una 
quota fissa per ogni polizza per eventi 
catastrofali sottoscritta, e l’amministra-
zione locale. 

Questo fondo potrebbe venire impiegato 
per realizzare interventi di manutenzione 
del territorio che contribuiscano ad ab-
bassare il rischio, oppure per integrare 
economicamente interventi di distretti 
industriali per la messa in sicurezza dei 
siti. in questi termini, il Fondo di Garanzia 
Vittime della Strada costituisce un esem-
pio interessante per quanto concerne il 
modo in cui viene amministrato e i mecca-
nismi di raccolta del capitale necessario a 
sostenerlo economicamente. 

Sebbene le finalità del fondo siano diffe-
renti rispetto a quelle individuate in que-
sto contesto (l’obiettivo è quello di ga-
rantire sostegno alle vittime di incidenti 
stradali in cui il sinistro è causato da sog-
getti illegittimamente alla guida) vi sono 
aspetti rilevanti che forniscono elementi 
replicabili in altri ambiti. in primo luogo il 
fondo è amministrato, sotto la vigilanza 
del ministero dello Sviluppo economico, 
dalla consap con l’assistenza di un appo-
sito comitato composto dai rappresen-
tanti del ministero dello Sviluppo econo-
mico, del ministero dell’economia e delle 
Finanze, di consap, dell’ivass, delle impre-
se di assicurazione e dei consumatori, 
garantendo un’adeguata rappresentanza 
degli interessi di tutti gli stakeholder. in 
secondo luogo, con riferimenti al mecca-

nismo di sostegno del fondo, le somme 
necessarie a far fronte ai risarcimenti alle 
vittime vengono acquisite attraverso un 
prelievo percentuale sui premi incassati 
per le polizze rc auto garantendo una 
mutualità diffusa. 

passando invece ad analizzare la parte 
finale della catena del valore dell’assicu-
razione, la liquidazione, emergono altri 
elementi che potrebbero contribuire a 
migliorare l’attuale modello di gestione 
degli eventi catastrofali. 

la liquidazione dei sinistri si configura 
come un servizio che viene offerto all’as-
sicurato, su cui si misura una buona par-
te della soddisfazione dell’utente finale, 
oltre ad incidere in maniera consistente, 
come abbiamo evidenziato nel capitolo 
precedente, sulla tenuta dell’intero siste-
ma sociale ed economico. nel caso degli 
eventi catastrofali l’incertezza dei tempi 
di liquidazione blocca la produttività del-
le imprese, incidendo sulla redditività, e 
può tenere le persone fuori casa o impos-
sibilitate a lavorare. 

le compagnie assicurative hanno strut-
ture appositamente dedicate a questa 
attività e la velocità di liquidazione è uno 
degli indicatori di efficacia ed efficienza 
usato nel settore. l’ocSe nelle racco-
mandazioni pubblicate nel 2010 indicava 
come ci fosse un evidente vantaggio nel 
dare in gestione a un operatore privato i 
servizi chiave di matrice più “commercia-
le”, come la vendita e la promozione delle 
polizze, la liquidazione e la raccolta dei 
premi. 
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LA LIQUIDAZIONE TERREMOTO IN EMILIA ROMAGNA

Gli eventi sismici del maggio 2012 in emi-
lia hanno causato la perdita di vite uma-
ne, danni rilevanti al patrimonio artistico 
e culturale, e inferto un colpo gravissimo 
soprattutto agli insediamenti produttivi 
presenti sul territorio. Una buona parte 
della produttività dell’intero paese è sta-
ta interrotta e messa in pericolo anche 
per anni a venire. 
la situazione particolare di quel territo-
rio, con una penetrazione delle coperture 
assicurative molto più alta della media 
nazionale e un forte radicamento di Uni-
pol, ha contribuito al realizzarsi di una 
condizione particolarmente favorevole 
per la ripresa rapida del tessuto produtti-
vo. Unipol ha infatti concesso circa 12 mi-
lioni di euro come anticipi indennizzo en-
tro un mese dal sisma, per permettere ai 
propri clienti di non fallire e far fronte alle 
primissime necessità, ed è poi riuscita a 
garantire più del 90% degli indennizzi 
(circa 500 posizioni con pagamenti com-
plessivi pari a 100 milioni di euro) entro 1 
anno dal sisma. 

oltre alla questione economica, non va 
dimenticato poi il supporto che è stato 
messo in campo per velocizzare le attivi-
tà di “disaster recovery” e per compensa-
re la scarsa cultura aziendale in materia, 
in particolare nelle piccole e medie im-
prese. le compagnie assicurative hanno 
un forte know-how in materia che può 
essere messo a disposizione delle im-
prese colpite, in quanto è interesse an-
che dell’assicurazione che, a fronte di un 
evento, i danni siano minimizzati. nel caso 
del sisma Unipol è subito intervenuta con 
i propri tecnici sui luoghi colpiti, concen-
trandosi sulla messa in sicurezza degli 
immobili, degli impianti e delle merci al 
fine di ridurre al minimo le conseguenze 
sull’attività produttiva e per permettere 
una ripresa il più rapida possibile.

PRONTA RIPRESA
COME MINIMIZZARE I DANNI INDIRETTI DELLE IMPRESE

ogni qualvolta si realizzano situazioni di 
emergenza o catastrofe naturale, il dan-
no che per un’attività produttiva è sia di 
natura diretta (sui macchinari, sul capan-
none, ecc.) che di natura indiretta, in parti-
colare derivante dall’interruzione dell’at-
tività produttiva conseguente al sinistro. 
Questa condizione, nel caso degli eventi 
metereologici accentuati dal cambia-
mento del clima, può generare un effetto 
domino, il cui rischio aumenta all’aumen-
tare della dimensione e della distribuzio-
ne territoriale dell’azienda, che amplifica 
notevolmente l’esposizione e l’entità del 
danno. l’esperienza dimostra che spesso 
questo danno è sottostimato o non viene 
preso in considerazione delle aziende.
per far fronte a questa condizione Unipol 
sta realizzando una sperimentazione in 
lombardia e in piemonte per testare un 

nuovo servizio rivolto ai clienti business 
(in particolare le pmi) che prevede attività 
di prevenzione basate sulla definizione di 
Disaster recovery plan e servizi di sup-
porto post sinistro, quali azioni di pronto 
intervento e salvataggio, che riducano 
al minimo i tempi di ripristino. in caso di 
danno l’azienda può infatti contare su 
un supporto immediato ed altamente 
specializzato nella gestione tecnica del 
sinistro, al fine di limitare ed eliminare il 
danno materiale.
Servizi di questo tipo possono generare 
efficienze che vanno a vantaggio sia del 
contraente, che riduce il livello di danni 
indiretti subiti, sia della compagnia assi-
curativa, che riduce i costi amministrativi 
e di gestione del sinistro. 
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È evidente l’interesse reciproco tra com-
pagnia assicurativa e assicurato per 
ridurre i danni possibili ed evitare che 
questi danni siano tali da limitare o in-
terrompere l’operatività di un cliente, in 
particolare quando si tratta di un’azienda. 
Uno studio realizzato dal comitato eu-
ropeo assicuratori (cea) ha evidenzia-
to che il danno indiretto è mediamente 
superiore di 2,5 volte al danno diretto. 
l’aiBa ha misurato che il 40% delle im-
prese che, in conseguenza di un sinistro, 
rimangono inattive per più di tre mesi, 
falliscono entro i due anni dalla ripresa 
dell’attività, non riuscendo a compensa-
re il dissesto finanziario. nel caso delle 
piccole e medie imprese questo limite 
di tempo diventa una settimana, oltre la 
quale il 90% delle imprese fallisce entro 
un anno5. ciò nonostante i danni derivanti 
dall’interruzione dell’attività sono spesso 
sottovalutati. Sempre l’aiBa ha misurato 
che il 10% delle aziende in italia ha un 
piano di emergenza e circa il 20% ha una 
polizza a copertura dei danni da business 
interruption (contro l’80% delle imprese 
tedesche).

anche il capitale di conoscenze accumu-
lato dall’assicurazione può essere messo 
a disposizione delle controparti per au-
mentare il livello di protezione, ridurre il 
danno, ripristinare la situazione pre-e-
vento nel modo più efficace ed efficiente 
possibile. il trasferimento di conoscenza 
genera quindi una condizione di vantag-
gio per entrambe le parti, nel momento in 
cui esiste una relazione stabile. le cono-
scenze che una compagnia assicurativa 
può mettere a valore sono quelle del risk 
assessment e risk management per iden-
tificare nel modo corretto le esposizioni 
al rischio, valutare le vulnerabilità sulla 
base della condizione del singolo interlo-
cutore, e poter quindi prevenire e gestire 
gli eventi catastrofali nel modo più cor-
retto, adottando misure di salvaguardia 
a costo zero oppure sistemi di protezione 
con la finalità di minimizzare gli impatti. 
inoltre, l’esperienza in termini di sinistri 
gestiti può essere messa a disposizione 
di altre realtà simili. 

esiste poi un altro ambito di sinergia 
molto forte tra compagnie assicurative e 
clienti, che si esplicita nell’evoluzione del 
servizio stesso di liquidazione e trae la 
sua sostenibilità economica nei margini 
di inefficienza esistenti negli attuali mo-
delli liquidativi. nel caso di danno, qual 
è l’esigenza principale da soddisfare? 
partendo da questa domanda basilare è 
possibile ripensare al modello assicura-
tivo offrendo il ripristino della condizione 
normale invece che il denaro per ripri-
stinarla. Questo sistema, applicato agli 
eventi legati al cambiamento climatico, 
può favorire l’abbattimento dei tempi di 
ripresa per le aziende e di attesa per le 
famiglie, riducendo i disagi e promuoven-
do l’impianto di sistemi più resilienti, e ri-
durre il costo complessivo per il sistema.

infine, non va dimenticato che l’assicura-
zione è un investitore qualificato, basti 
pensare che il settore assicurativo a livel-
lo mondiale gestisce un terzo di tutti gli 
investimenti (circa 30 trilioni di dollari). 
l’adozione di criteri di investimento che 
promuovano imprese, progetti e Stati, 
impegnati nella promozione dell’adatta-
mento al cambiamento climatico, signi-
fica poter indirizzare in modo netto le 
politiche e le strategie mondiali. Da uno 
studio della banca mondiale emerge che 
gli investimenti classificabili come “gre-
en” o attenti al cambiamento climatico, 
sono circa 42 miliardi di dollari, una per-
centuale infinitesimale rispetto al totale 
degli asset gestiti. c’è quindi ancora un 
gran lavoro da fare in questo ambito e, 
partire dai territori supportando le real-
tà più innovative, le politiche più attente 
e i progetti più efficaci, potrebbe essere 
un buon punto di partenza. È necessario 
definire degli indici e delle metriche per 
valutare l’effettivo impatto in maniera 
efficiente, per convincere il settore del-
la sostenibilità e la convenienza di tali 
investimenti nel medio-lungo termine, e 
soprattutto per incentivare le città e le 
imprese ad essere più resilienti.

5 - AIBA Atti del Convegno LE NUOVE FRON-
TIERE DELL’ASSICURAZIONE, 18 Aprile 2013.
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INDENNIZZO IN FORMA SPECIFICA: 
UN SERVIZIO PER LE FAMIGLIE IN CASO DI DIFFICOLTÀ 

il modello tradizionale adottato dalle as-
sicurazioni prevedere che, in caso di sini-
stro, l’assicurato venga risarcito del va-
lore equivalente al danno subito. Questo 
sistema lascia in capo alla famiglia l’onere 
di ripristinare la situazione precedente al 
danno, compito spesso altrettanto gra-
voso. inoltre il sistema non incentiva la 
realizzazione di migliorie o l’adozione di 
soluzioni che prevengano il danno. Si pen-
si ai casi di allagamento per cui l’assicura-
zione ripaga il valore dei beni sinistrati 
che vengono quindi riacquistati, senza 
alcuna attenzione all’implementazione 
di soluzioni che prevengano il danno dal 
riavvenire.
Unipol sta realizzando una sperimenta-
zione nelle province di imperia e Savo-
na per testare un nuovo meccanismo di 
risarcimento dei danni da allagamento 

negli immobili privati in cui, in caso di 
sinistro, al contraente viene offerta la 
possibilità di ottenere, da società spe-
cializzate, direttamente l’intervento di 
ripristino, riducendo i tempi di attesa e 
con una garanzia sulla qualità e durabilità 
dell’intervento.
anche questo meccanismo tende ad alli-
neare gli interessi di assicuratore e assi-
curato, minimizzando i tempi di interven-
to e i costi amministrativi di gestione del 
sinistro, riducendo l’esposizione al rischio 
futura e consentendo di avere maggior 
controllo sulle frodi. 
la diffusione su larga scala di mecca-
nismi di questo tipo potrebbe quindi 
permettere, oltre a una riduzione com-
plessiva dei premi, l’aumento della resi-
lienza complessiva delle abitazioni e del 
sistema.

I CAPITALI INVESTITI DAL SETTORE ASSICURATIVO POSSONO ALZARE 
L’ATTENZIONE DEL MERCATO PER IL CAMBIAMENTO CLIMATICO

il 23 settembre l’industria assicurativa 
mondiale ha partecipato per la prima vol-
ta al climate Summit delle nazioni Unite a 
new York. in quella sede, l’aD dell’interna-
tional cooperative and mutual insurance 
Federation (icmiF), di cui Unipol fa parte, 
ha delineato l’ambizioso piano di impegni 
da realizzare entro il 2020, che evidenzia 
una netta presa di coscienza delle poten-
zialità di azione e di impatto che il settore 
può avere. il piano prevede:
•	 la creazione e il monitoraggio di un  

climate risk investment Framework 
che sarà presentato e adottato dal 
nuovo Un Hyogo Framework, l’iniziativa 
delle nazioni Unite per ridurre il rischio 
di disastri e le perdite in tutto il mondo, 
al fine di essere diffuso su tutto il set-
tore assicurativo.

•	 il raddoppiamento degli investimenti 
per la riduzione dei rischi legati al cam-
biamento climatico, dai 42 miliardi di 
dollari del 2014 a 84 miliardi entro la 
fine del 2015.

•	 l’impegno formale, da sottoscrivere al 
prossimo summit mondiale sul clima, 
che si terrà a novembre 2015 a parigi, 
per aumentare questi investimenti di 
10 volte entro il 2020. 
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la possibilità di intervenire in via nor-
mativa sul tema dell’assicurazione a co-
pertura dei danni da calamità naturali, 
anche in considerazione dell’alto rischio 
e della vulnerabilità del territorio italia-
no, è stata posta in diverse occasioni, 
senza tuttavia pervenire a una proposta 
organica in grado di sollevare lo Stato 
dai costi affrontati per risarcire ex post i 
danneggiati, con oneri finanziari a carico 
della fiscalità generale.

a partire dagli anni ’90 sono stati pre-
sentati numerosi disegni di legge volti 
a introdurre obblighi assicurativi per la 
copertura dei danni da calamità natu-
rali, ma nessuno di questi è diventato 
legge. in tale contesto, vari sono stati 
gli aspetti sui quali è stata posta l’atten-
zione: l’esclusione di qualsiasi indenniz-
zo assicurativo per danni prodotti dalle 
calamità naturali a fabbricati abusivi o 
appartenenti a persone con reddito su-
periore a determinate soglie; l’assicura-
zione contro le calamità, finanziata con 
quota parte delle imposte comunali sul-
le abitazioni o – in alternativa - l’esten-
sione obbligatoria dell’assicurazione per 
la copertura del rischio incendio di beni 
immobili di proprietà dei soggetti privati 
anche alla garanzia per la copertura dei 
rischi derivanti da calamità naturali6; la 
definizione di parametri cui fare riferi-
mento per la determinazione del valore 
delle diverse tipologie di beni danneg-
giati e delle modalità per l’accertamento 
e la liquidazione dei danni da parte del 
sistema assicurativo; la limitazione della 
copertura ai casi in cui vi fosse una di-
chiarazione dello stato di emergenza da 
parte di un’autorità centrale; la correla-
zione dei premi assicurativi agli indici di 
rischio delle diverse aree del territorio, 
nei diversi settori; la previsione di fran-
chigie e limiti di indennizzo; la definizio-
ne delle modalità per la riassicurazione 

del rischio, considerando la possibilità 
di un unico consorzio riassicurativo tra 
le compagnie di assicurazione; l’introdu-
zione di incentivazioni di natura fiscale 
tramite regimi agevolativi all’imposta sul 
premio di assicurazione.

Tutti i progetti di intervento normativo 
sul tema dell’assicurazione a copertura 
dei danni da calamità naturali si sono 
rilevati fallimentari, anche per la coin-
cidenza tra problematicità di carattere 
politico, finanziario e, non da ultimo, di 
carattere tecnico-normativo. Si rileva in-
fatti la mancanza di un’istruttoria appro-
fondita su un tema così complesso e de-
licato, anche per la scarsità di dati certi 
sulla rischiosità e sulle caratteristiche 
idrogeologiche del territorio nazionale.
l’unica norma vigente sul tema, infatti, è 
l’articolo 1, comma 202, della legge Finan-
ziaria 2005 (legge 30 dicembre 2004, n. 
311), che ha introdotto, al fine di favorire 
l’avvio di un regime assicurativo volonta-
rio, l’istituzione di un apposito Fondo di 
garanzia (con una dotazione finanziaria 
di 50 milioni di euro per il 2005) gestito 
da conSap. Quest’ultima inoltre avreb-
be dovuto partecipare al capitale socia-
le di una compagnia di riassicurazione di 
nuova costituzione, volta a incrementa-
re le capacità riassicurative del mercato.  
il relativo regolamento attuativo, tutta-
via, non fu mai emanato dal Governo e la 
disposizione rimase senza seguito. 

anche in questo caso, come nei prece-
denti casi fallimentari, il disegno di legge 
conteneva inizialmente l’obbligo di assi-
curazione ma la norma venne modificata 
nel corso dell’esame in parlamento. con 
riferimento alla legislatura in corso, la 
XVii, sono stati presentati alcuni disegni 
di legge parlamentari sul tema, tra cui 
alla camera quelli dell’on. Sottanelli (ac 
1774) e causi (ac 279), e al Senato quello 

iL dibattito suLLa normatiVa itaLiana 
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6 - Su quest’ultima opzione tut-
tavia l’Autorità Antitrust sollevò 
criticità in ottica concorrenziale, 
in quanto il collegamento della 
copertura contro i danni causati 
agli edifici dagli incendi con quelli 
derivanti da calamità naturale 
avrebbe vanificato l’obiettivo 
di garantire a tutti la copertura 
assicurativa, in quanto i desti-
natari dell’obbligo assicurativo 
sarebbero stati selezionati sulla 
base di un criterio occasionale ed 
estraneo all’effettiva esposizione 
al rischio di catastrofi naturali.
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presentato dal Sen. Fasano (aS 881). Su 
nessuno di questi ddl, tuttavia, è iniziata 
la discussione da parte della competen-
te commissione parlamentare.

il ddl dell’on. Sottanelli (ac 1774 – XVii 
legislatura) è volto a istituire il “Siste-
ma nazionale per la copertura dei danni 
da calamità naturali”, di cui fanno parte 
il Servizio nazionale della protezione 
civile, l’istituto per la vigilanza sulle assi-
curazioni (iVaSS), l’ania, l’aBi e la Banca 
d’italia. esso persegue l’obiettivo di in-
dennizzare i danni derivanti da calamità 
naturali e di stabilirne le modalità di va-
lutazione, quantificazione e liquidazio-
ne. il Sistema nazionale sarebbe basato 
su quattro livelli di intervento: 

1) Un livello assicurativo privato, me-
diante l’istituzione di un consorzio assi-
curativo obbligatorio composto da tutte 
le imprese di assicurazione aventi sede 
nel territorio della repubblica, che ripar-
tisce tra gli aderenti, in assicurazione, i 
rischi derivanti da calamità naturali;  

2) Un livello riassicurativo, che potrà es-
sere delegato al consorzio assicurativo 
per il trasferimento di una parte del ri-
schio assunto dal consorzio stesso; 

3) Un livello bancario, basato sull’e-
missione di titoli di Stato, denominati 
«obbligazioni catastrofali» e di tipo 
pluriennale (cd. cat bond), acquistati 
obbligatoriamente da tutti gli istituti di 
credito aventi sede nel territorio della 
repubblica e computabili ai fini del pa-
trimonio di vigilanza; 

4) Un livello statale, in caso di insuffi-
cienza dei capitali. con riferimento al 
primo livello di intervento (quello assi-
curativo privato), si prevede la contribu-
zione da parte dei cittadini proprietari 

di immobili privati adibiti ad abitazione 
civile, mediante un premio assicurativo 
(detraibile e compensabile con debiti 
d’imposta per la parte imponibile) an-
nuo obbligatorio unitario per ogni im-
mobile o gruppo di immobili in funzione 
del massimale di copertura scelto, con 
esclusione dalle coperture degli immo-
bili abusivi. È prevista, inoltre, una fran-
chigia per i danni di lieve entità, anche al 
fine di incentivare la manutenzione degli 
immobili e la prevenzione. la forma assi-
curativa fissata è quella “a primo rischio 
assoluto o primo fuoco”.

il ddl dell’on. causi (ac 279 – XVii legi-
slatura), invece, ripropone l’ipotesi di 
una delega al Governo – da esercitare 
entro 12 mesi – per disciplinare l’assicu-
razione a copertura dei rischi derivanti 
da calamità naturali, attenendosi a nu-
merosi princìpi e criteri direttivi, tra cui: 
l’automatica operatività della copertura 
dei rischi catastrofali su tutte le polizze 
incendio di nuova emissione il cui bene 
assicurato sia un fabbricato destinato 
ad unità abitativa privata; la previsione 
di modalità per un graduale inserimento 
dell’estensione obbligatoria di garan-
zia nei contratti in corso per rischio in-
cendio, da completare entro i due anni 
successivi; la riduzione graduale fino al 
12,5% dell’aliquota di imposta sui premi 
del ramo incendio, entro un periodo di 
tempo massimo di cinque anni; la defini-
zione di parametri per la determinazione 
univoca del valore di ricostruzione a nuo-
vo dell’unità abitativa da assicurare, sul-
la base di metodologie di calcolo elabo-
rate da organismi specializzati e in uso 
per l’assicurazione incendio dei rischi ci-
vili; la correlazione dei premi assicurativi 
agli indici di rischio delle diverse aree 
del territorio basandosi su un principio 
di perequazione finalizzato ad attenuare 
l’onere a carico dei cittadini esposti nelle 
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aree a più alta probabilità di evento dan-
noso; l’esclusione dall’assicurazione e 
dal risarcimento degli immobili abusivi; 
la costituzione di un consorzio riassicu-
rativo tra le compagnie di assicurazione, 
con il trattenimento in capo alle singole 
compagnie di una parte del rischio; la 
costituzione di riserve di equilibrio; il 
ruolo dello Stato quale riassicuratore 
di ultima istanza; la creazione di un cor-
po peritale professionalmente abilitato 
alla valutazione dei rischi catastrofali in 
collaborazione con il Dipartimento della 
protezione civile della presidenza del 
consiglio dei ministri. il ddl prevede, infi-
ne, la costituzione presso la presidenza 
del consiglio dei ministri di un’apposita 
commissione di studio, composta da 
esperti di particolare qualificazione 
professionale nel settore assicurativo e 
della protezione civile, per predisporre 
il decreto legislativo di attuazione della 
delega.

il ddl del Sen. Fasano (aS 881 – XVii legi-
slatura), infine, dispone che entro 9 mesi 
dall’entrata in vigore della legge tutti 
gli immobili pubblici e privati debbano 
essere in possesso di un’assicurazione 
contro i rischi derivanti da qualsiasi ge-
nere di calamità naturali, compresi gli 
eventi sismici e quelli comportanti dis-
sesto idrogeologico. 

con decreto del ministro dell’ambiente, 
di concerto con diverse amministrazio-
ni, è inoltre prevista la definizione dello 
schema-tipo di contratto di assicurazio-
ne e delle modalità di acquisizione del-
la certificazione del grado di sicurezza 
dell’immobile, nonché dei requisiti pro-
fessionali necessari per l’espletamento 
delle attività di accertamento e certi-
ficazione. il ddl prevede anche l’istitu-
zione di un Fondo permanente per la 
sicurezza e l’efficienza energetica degli 
edifici a cui affluiscono una quota dei 
premi assicurativi contro le calamità na-
turali, una quota a carico dello Stato per 
i primi 3 anni e i finanziamenti europei 
specifici del settore ed eventuali altri fi-
nanziamenti pubblici e privati, compresi 
premi pubblici per interventi d’eccellen-
za. Tale fondo ha la finalità di finanziare 
interventi preventivi sugli edifici, allo 
scopo di garantire la sicurezza struttu-
rale e l’efficienza energetica degli edifici 
medesimi.
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PROPOSTE PER UN’ECONOMIA
PIÙ RESILIENTE

4

nei capitoli precedenti abbiamo visto 
come la collaborazione tra la pubblica 
amministrazione e il settore assicura-
tivo possa essere uno dei pilastri su cui 
costruire un’italia resiliente al cambia-
mento climatico e più sicura rispetto 
agli eventi catastrofali che, sempre più 
spesso, generano ingenti danni al nostro 
paese e alla sua già fragile economia. il 
trasferimento di conoscenze e strumenti, 
la condivisione e redistribuzione del ri-
schio, la promozione di comportamenti di 
prevenzione e di protezione, sono le leve 
per garantire uno sviluppo sostenibile e 
una maggior competitività del paese. 
Unipol ha deciso di cogliere questa sfida, 
perché fortemente coerente con i valori 
di accessibilità, lungimiranza e respon-
sabilità su cui il Gruppo costruisce la sua 
identità e la sua attività, e ha deciso di 
farlo mettendo a valore e condividendo 
il capitale di conoscenze e gli strumenti 
maturati in 50 anni di attività, per contri-
buire ad affrontare la sfida comune del 
cambiamento climatico. 

Questo impegno è stato inserito tra i die-
ci assi del piano Strategico di Sostenibili-
tà triennale, segno concreto del commit-
ment diretto e di lungo termine dell’alta 
Direzione verso i cittadini, i suoi clienti, le 
amministrazioni pubbliche, gli azionisti, e 
si declina in 4 assi principali di attività:

1 - Trasferimento di conoscenza. 
Unipol sta perfezionando gli strumenti 
e i modelli per mettere a disposizione 
delle pubbliche amministrazioni, a livello 
locale e centrale, le proprie conoscenze 

tecniche maturate in 50 anni di attività 
e continuamente aggiornate, per la re-
alizzazione di politiche e la definizione 
di azioni di prevenzione sul territorio, di 
aumento della resilienza e soprattutto di 
diffusione di una cultura del rischio che 
può ridurre sensibilmente i danni in caso 
di calamità. in particolare si vuole adot-
tare lo strumento della partnership, per 
trasferire alle città metropolitane le co-
noscenze necessarie e le reti di relazioni 
utili per valutare correttamente e gestire 
i rischi catastrofali, fare prevenzione e 
soprattutto definire piani di disaster re-
covery per le aree più a rischio. il punto di 
partenza è stato individuato nelle aree e 
i distretti industriali, per la rilevanza eco-
nomica dei danni generabili per tutta la 
società, ma l’obiettivo è di allargare il rag-
gio d’azione all’intera città metropolitana, 
costruendo insieme agli enti pubblici gli 
strumenti necessari a definire piani di 
adattamento efficaci. 
Queste competenze vengono gis messe 
a disposizione delle imprese: l’obiettivo 
è quello di aumentare la sensibilità alla 
tematica dei rischi atmosferici di natura 
catastrofale e la pervasività dell’informa-
zione all’interno dell’azienda. come visto 
nei capitoli precedenti infatti la sensibili-
tà ad oggi è molto bassa, soprattutto nel-
le piccole e medie imprese. a questo fine 
Unipol ha sviluppato un team di esperti 
proprio con l’obiettivo di supportare le 
imprese nell’individuazione del proprio 
livello di esposizione e vulnerabilità, per 
suggerire le misure di salvaguardia di 
tipo gestionale, spesso a costo zero, o 
gli investimenti di efficaci di protezione 
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dai danni catastrofali. Vengono proposti 
possibili scenari di rischio e si suggeri-
scono le azioni da mettere in campo per 
gestirli, fino ad arrivare, nei casi in cui l’a-
zienda sia interessata, alla definizione di 
piani di disaster recovery. Si tratta di 50 
persone che riescono ad effettuare circa 
400 sopralluoghi all’anno.

2 - Definizione di prodotti di protezione 
per PMI e famiglie.
Questa è parte dell’attività caratteristica 
dell’assicurazione, ma, come si è visto nei 
capitoli precedenti, senza un intervento 
pubblico centrale che crei le condizioni 
per lo sviluppo di un mercato a supporto, 
l’offerta di prodotti di protezione per le 
catastrofi naturali è un’azione di solida-
rietà con il territorio che non ha una so-
stenibilità economica sicura e anzi si pre-
figura come ad alto rischio. nonostante 
questo, Unipol si sta dotando di strumenti 
di previsione e analisi che permettano di 
assumere tali rischi, aiutando la popola-
zione in difficoltà, senza mettere troppo 
in pericolo la solidità aziendale. Questo 
filone di attività è strettamente legato, 
per quanto riguarda le aziende, all’attività 
di trasferimento di conoscenza descritta 
sopra, mentre per le famiglie all’attività 
di sensibilizzazione e innalzamento del 
livello di attenzione e consapevolezza del 
rischio, che può essere sviluppata grazie 
all’utilizzo di strumenti digitali che facili-
tano l’invio di informazioni molto mirate 
ma capillari.

3 - Supporto all’advocacy e alla diffusio-
ne di una sensibilità ambientale verso 
la cittadinanza. 
l’impegno per la realizzazione di azioni di 
advocacy e sensibilizzazione della popo-
lazione su questi temi si sviluppa attra-
verso diversi canali e viene anche svolta 
sia direttamente da Unipol attraverso 
l’organizzazione di eventi di formazio-
ne, campagne di comunicazione, azioni 
mirate su popolazioni specifiche, che 
attraverso partnership con associazioni 
impegnate su questi fronti. nel 2014 è 
stata firmata una partnership con le-
gambiente per supportare l’associazione 
nelle sue azioni di diffusione della cultu-
ra ambientale, della sostenibilità e della 
prevenzione dal rischio, in particolare 
idrogeologico. Si tratta di un percorso 
ancora all’inizio, ma che ha l’obiettivo di 
porre le basi per un’alleanza territoriale 
alla promozione della resilienza e della 
protezione dal cambiamento climatico.

4 - Gestione etica e responsabile degli 
investimenti, per incentivare comporta-
menti virtuosi e supportare le imprese 
impegnate nella tutela dell’ambiente.
il settore assicurativo può giocare anche 
un altro ruolo nella sfida alla promozione 
dell’adattamento ai cambiamenti clima-
tici e alla promozione di comportamenti 
virtuosi, e può farlo supportando econo-
micamente e finanziariamente le imprese 
e i progetti che vanno nella direzione di 
tutelare l’ambiente e abbassare il rischio 
o l’esposizione. Unipol è un investitore 
istituzionale con circa 50 miliardi di euro 
investiti. le scelte di investimento posso-
no essere una leva molto potente per indi-
rizzare i comportamenti. Già da due anni 
sono stati adottati dal Gruppo dei criteri e 
degli obiettivi di responsabilità sociale e di 
sostenibilità nel portafoglio investimen-
ti e ogni anno viene fatto uno screening 
per monitorare l’effettivo rispetto di tali 
scelte. nel 2013 il 99% degli investimenti 
rispettavano i criteri stabiliti. 
oltre a queste linee guida generali, c’è la 
volontà di promuovere ulteriormente l’u-
tilizzo degli strumenti finanziari per gene-
rare un beneficio concreto per la società. 
per questo si stanno mettendo in campo 
strumenti di “impact investing” a supporto 
dell’ambiente, della mitigazione e adatta-
mento al cambiamento climatico. 

Tutte queste iniziative sono legate da un 
fil rouge che evidenzia qual è la vera sfida 
da compiere: essere capaci di innovare e 
soprattutto di farlo generando benesse-
re sostenibile, in modo inclusivo e lungi-
mirante. l’innovazione è l’elemento alla 
base di un’economia più resiliente, ed è 
l’elemento trainante dell’impegno di Uni-
pol: innovazione di prodotto e di proces-
so, ma anche innovazione nelle relazioni 
per generare valore sul territorio e per il 
territorio; innovazione culturale per so-
stenere il cambio di paradigma necessa-
rio ad adottare un’ottica di lungo periodo, 
coerente con i concetti di sostenibilità e 
prevenzione. 
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